
I rischi dell’intelligenza artificiale: quando l’uomo rischia di diventare dipendente dalla propria 
creatura 

L’intelligenza artificiale rappresenta una delle più grandi trasformazioni tecnologiche della storia 
dell’umanità. In pochi anni è passata dai laboratori di ricerca alla vita quotidiana, entrando nelle 
aziende, nella scuola, nella medicina, nell’informazione e perfino nelle relazioni personali. Può aiutarci 
a comprendere problemi complessi, elaborare grandi quantità di dati, scoprire nuove cure, migliorare 
la produttività e rendere più semplici molte attività. 

Ma proprio perché è così potente, l’intelligenza artificiale pone una domanda fondamentale: quali 
rischi corre l’uomo quando comincia a delegare a una macchina una parte crescente delle 
proprie capacità? 

Il primo rischio è quello della dipendenza. Se una persona utilizza continuamente l’IA per scrivere, 
ragionare, scegliere, ricordare, tradurre o risolvere problemi, può progressivamente perdere 
l'abitudine a svolgere autonomamente quelle stesse attività. È un fenomeno già conosciuto nella storia 
della tecnologia: la calcolatrice ha ridotto la necessità di effettuare manualmente molti calcoli, il 
navigatore satellitare ha diminuito la nostra capacità di orientarci e gli smartphone hanno sostituito 
una parte della nostra memoria. L'intelligenza artificiale, però, potrebbe fare un passo ulteriore, perché 
non si limita a sostituire una funzione meccanica: può intervenire direttamente nelle attività 
cognitive. 

Il rischio, quindi, non è soltanto che la macchina "faccia il lavoro al posto nostro", ma che l'uomo 
finisca per non esercitare più alcune delle facoltà che lo caratterizzano: capacità critica, memoria, 
creatività, intuizione e capacità di prendere decisioni. 

Un secondo pericolo riguarda la fiducia eccessiva nell'intelligenza artificiale. Una risposta 
elaborata da un sistema informatico può apparire estremamente convincente anche quando contiene 
errori. La macchina può presentare una conclusione con grande sicurezza, utilizzando un linguaggio 
perfetto e argomentazioni apparentemente logiche. Ma la forma convincente di una risposta non 
garantisce necessariamente la sua verità. 

Questo problema diventa particolarmente serio quando l'IA viene utilizzata in settori delicati come la 
medicina, il diritto, la finanza o la gestione della sicurezza. Se l'uomo smette di verificare le 
informazioni e considera l'IA come un'autorità infallibile, rischia di trasformare uno strumento di 
supporto in un sostituto del proprio giudizio. 

Esiste poi il problema della manipolazione dell'informazione. L'intelligenza artificiale permette di 
creare testi, fotografie, video e voci estremamente realistici. Diventa quindi sempre più difficile 
distinguere ciò che è autentico da ciò che è artificialmente prodotto. Una fotografia può essere falsa, 
una voce può essere imitata, un video può mostrare una persona mentre dice qualcosa che non ha 
mai detto. 

Questo fenomeno può avere conseguenze profonde sulla società. La diffusione di notizie false 
potrebbe influenzare elezioni, mercati finanziari, conflitti politici e opinione pubblica. Ma c'è anche un 
rischio più sottile: la perdita della fiducia nella realtà stessa. Se diventasse impossibile sapere con 
certezza se un'immagine o una registrazione sono autentiche, potremmo arrivare a una situazione 
nella quale non solo le persone credono alle falsità, ma non credono più nemmeno alle verità. 



Un altro grande problema è quello della privacy. I sistemi di intelligenza artificiale possono analizzare 
enormi quantità di informazioni sulle persone: abitudini, preferenze, comportamenti, interessi, 
spostamenti e comunicazioni. La capacità di elaborare questi dati può essere utile, ma può anche 
trasformarsi in uno strumento di controllo. 

Il rischio è particolarmente evidente quando grandi aziende o istituzioni possiedono una conoscenza 
estremamente dettagliata dei comportamenti degli individui. Una società nella quale ogni nostra scelta 
viene registrata, analizzata e utilizzata per prevedere ciò che faremo potrebbe diventare una società 
nella quale la libertà individuale viene progressivamente ridotta senza che ce ne accorgiamo. 

C'è poi il tema del lavoro. L'intelligenza artificiale è destinata a modificare profondamente il mercato 
del lavoro. Alcune professioni saranno ridimensionate o trasformate, mentre altre nasceranno. Non è 
necessariamente una prospettiva negativa: nella storia, molte innovazioni tecnologiche hanno 
eliminato determinati lavori creando però nuove attività. 

Il problema è la velocità del cambiamento. Se l'IA riuscisse a sostituire contemporaneamente una 
parte significativa delle attività intellettuali svolte oggi dagli esseri umani, milioni di persone potrebbero 
trovarsi a dover reinventare il proprio ruolo professionale. Il rischio non riguarda soltanto la 
disoccupazione, ma anche la concentrazione della ricchezza e del potere nelle mani di chi 
possiede le tecnologie, i dati e le infrastrutture necessarie per svilupparle. 

Ancora più delicato è il rischio di una concentrazione del potere decisionale. Chi controlla sistemi 
di IA estremamente potenti potrebbe acquisire una capacità di influenza enorme. Se poche aziende 
o pochi governi disponessero delle tecnologie più avanzate, il loro potere economico, politico e militare 
potrebbe aumentare considerevolmente. 

Esiste infine un rischio più profondo, che riguarda non la sicurezza o l'economia, ma la natura stessa 
dell'essere umano. 

L'uomo si è sempre definito anche attraverso le proprie capacità intellettuali: pensare, creare, 
comprendere, ricordare, immaginare, comunicare e scegliere. Se una macchina diventasse più veloce 
di noi nel calcolo, più informata di noi nella conoscenza e più efficace di noi nell'elaborazione delle 
informazioni, potremmo essere tentati di considerarla superiore. 

Ma sarebbe un errore confondere l'intelligenza con la saggezza. 

Una macchina può elaborare informazioni, individuare correlazioni e produrre risposte 
straordinariamente sofisticate. Non per questo possiede necessariamente una coscienza, una 
responsabilità morale o una comprensione umana del significato delle proprie azioni. Sapere come 
fare qualcosa non significa sapere se sia giusto farlo. 

Ed è proprio qui che si trova probabilmente la questione fondamentale. 

Il vero problema dell'intelligenza artificiale non è stabilire se essa sarà più intelligente dell'uomo in 
determinati compiti. È stabilire chi deciderà come utilizzare questa intelligenza e quali valori 
guideranno le sue decisioni. 



L'errore più pericoloso sarebbe pensare che il progresso tecnologico costituisca automaticamente un 
progresso umano. Non è così. Una tecnologia può rendere l'uomo più potente senza renderlo 
necessariamente più libero, più giusto o più felice. 

Per questo l'intelligenza artificiale dovrebbe essere considerata soprattutto come uno strumento. Uno 
strumento potentissimo, certamente, ma che deve rimanere subordinato alla responsabilità dell'uomo. 

La sfida del futuro non sarà quindi impedire all'intelligenza artificiale di svilupparsi. Sarà molto più 
difficile: sviluppare contemporaneamente la capacità dell'uomo di governarla. 

Dovremo imparare a utilizzare l'IA senza rinunciare al pensiero personale, ad affidarci ai suoi 
suggerimenti senza trasformarli in verità assolute, a sfruttarne le capacità senza consegnarle le nostre 
responsabilità. 

In definitiva, il rischio maggiore non è che l'intelligenza artificiale diventi troppo intelligente. È che 
l'uomo diventi troppo dipendente dalla propria intelligenza artificiale. 

La macchina dovrebbe ampliare le capacità dell'uomo, non sostituire quelle che rendono l'uomo tale. 
Se riusciremo a mantenere questa distinzione, l'intelligenza artificiale potrebbe rappresentare una 
delle più grandi opportunità della nostra storia. Se invece dimenticheremo che la tecnologia deve 
essere al servizio dell'essere umano, potremmo scoprire troppo tardi che, nel tentativo di costruire 
macchine sempre più intelligenti, abbiamo progressivamente smesso di esercitare la nostra stessa 
intelligenza. 
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